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Dopo la proposta della Confindustria 

Tre diverse ipotesi 
sulla copertura 

della scala mobile 
CISL morbida. I dissensi della CGIL 
Lucchini si «dissocia» da MortUlaro 

ROMA — Adesso è il grado di 
copertura della scala mobile 
che accende la discussione. La 
proposta «tecnica» messa in 
campo dalla Confindustria prò* 
spetta una indicizzazione pic
cola piccola: solo BU una quota 
minima di salario, con un indi
ce di calcolo desensibilizzato e 
una più lunga cadenza degli 
scatti. In pratica, una copertu
ra tra il 30 e il 40%, anche se 
Lucchini continua a rifiutarsi 
di dare cifre ufficiali. La CGIL 
insiste per salvaguardare il gra
do di copertura sancito dall'ac
cordo del 22 gennaio 1983 
(quindi, con i 4 punti di scala 
mobile tagliati il 14 febbraio 
con decreto), che è di poco su
periore al 60%, utilizzandolo 
per un meccanismo riformato 
che, anche con la differenzia
zione del punto di contingenza, 
valorizzi la professionalità e 
consenta una contrattazione le-
ata agli effettivi processi prò-
urtivi. La UIL, da tempo, si è 

pronunciata per una copertura 
media pari a quella registrata 
con l'accordo separato del 14 
febbraio: 50%. E altrettanto 
sostiene ora la CISL. 

La novità — e la sorpresa — 
è proprio la CISL. Da ieri sono 
riuniti a Roma i quadri della 
confederazione e per questo 
appuntamento Marini aveva 
preparato una relazione tutta 
reticente — salvo che a propo
sito del grado di copertura me
dio del 60% — sul confronto 
diretto tra le parti sociali per la 
riforma del salario e della con
trattazione. Ma, alla tribuna, il 
numero due della CISL ha ab
bandonato la traccia scritta per 
dire che «sarebbe sciocco non 
cogliere i segnali nuovi che ven
gono dalla Confindustria*. An
zi, Marini è sembrato compia
ciuto di alcune scelte industria
li: iLa proposta del salario mi
nimo indicizzato totalmente 
era stata fatta dalla CISL alla 
conferenza di Sorrento. Cosi 
come nostra è la proposta di un 

Sul palcoscenico della Scala 

Craxi-Ciampi 
voci discordi 
sull'economia 

I discorsi per la giornata de! risparmio pro
nunciati davanti a centinaia di banchieri 

MILANO — Il luogo era più aulico, gli interlocutori più sma
liziati: così Bettino Craxi, nel parlare dal palcoscenico della 
Scala di Milano, accanto al governatore della Banca d'Italia 
e rivolgendosi a centinaia al banchieri (in occasione della 
celebrazione della sessantesima giornata del risparmio), non 
ha potuto ripetere 1 temi e i toni del discorso della «massaia» 
di Cremona. Carlo Azeglio Ciampi ha letto un breve testo, 
conciso e peraltro ricco di spessore culturale, incentrato sulla 
ferma crìtica al «ritardi provocati da Incertezze interpretati* 
ve sulla natura e sulla dimensione della crisi, al comporta
menti incoerenti scaturiti dalla insufficiente percezione delle 
tendenze In atto». Il governatore della Banca d'Italia ha inol
tre evidenziato la portata del problemi da risolvere. «Si è 
pressoché conclusa—ha osservato Ciampi — una lunga fase 
nella quale i principali paesi hanno dovuto sanare gli squili
bri macroeconomici creatisi nel decennio. Se ne è aperta ora 
una secondo noi meno impegnativa. L'obiettivo deve essere 
quello di accrescere l'occupazione». 

Il presidente del Consiglio non ha voluto evitare di riper
correre l'elenco dei successi che annovera come merito del 
suo governo sul terreno dell'economia («inflazione a una ci
fra dopo oltre dieci anni, ripresa dello sviluppo che segue tre 
anni di crescita zero o sottozero, crescita del reddito delle 
famiglie e quindi del risparmio, contenimento del costo del 
lavoro e incremento del salari nominali»); epperò ha inteso 
proporre una serie di questioni tuttora irrisolte e che, a suo 
dire, abbisognano di uno sforzo di rinnovamento e di cam
biamento, di abbandonare programmi di assistenza, della 
sconfitta di ogni «egoismo di settore», che «migliorino le con
dizioni della giustizia, che tutta la ctasse dirigente sia alfine 
capace di riassumere ruoli esemplari». Quali sono questi pro
blemi ancora da risolvere? Craxi 11 ha cosi indicati: «Consoli
damento, in termini di stabilità, di durata, di unità dell'eco
nomia italiana, la piaga sociale della disoccupazione, le con
seguenze del persistente squilibrio tra Nord e Sud». Ma il 
problema principale per il presidente del Consiglio resta 
quello dello sviluppo («1 riequlllbri sociali non si fanno con le 
casse vuote») e quindi l'esigenza di sconfìggere «il nucleo più 
duro dell'Inflazione». 

Ha colpito peraltro, nel discorso di Craxi, la mancanza di 
riferimenti alle concrete politiche perseguite dal suo gabinet
to, nell'economia e nella finanza, verso l'industria, l'innova
zione tecnologica, il rapporto con la crescita produttiva ita
liana rispetto alle altre società avanzate, il pesante differen
ziale inflazionistico che ancora ci separa, non meno degli 
anni scorsi, dai paesi dell'OCSE, la dimensione del debito 
pubblico e duella del deficit del bilancio, l'entità delle risorse 
sottratte agli Investimenti produttivi. Insomma, tutto quan
to va setto il nome di politica economica e industriale del 
governo è stato da Craxi alquanto trascurato. Egli è entrato 
nel merito dei problemi soltanto per sottolineare caparbia
mente U «successo completo della manovra di difesa dei sala
ri reali* e per sviluppare una polemica, non troppo velata, con 
la Banca d'Italia e li sistema creditizio sui tassi di interesse, 
il cui «calo ha percorso invece un sentiero solo parzialmente 
soddisfacente» e perciò «abbiamo vissuto nel 1984 un'espe
rienza di tassi reali crescenti, radlcalizzata dall'intervento 
operato un mese fa sul tasso ufficiale di sconto». Craxi ha 
annunciato che un «difficile e importante arbitraggio ora 
Impegna le autorità monetarle e 11 governo nella sua Interez
za a regolare 1 tassi del mercato monetarlo e finanziario in 
coerenza col tassi di sviluppo della nostra economia». 

Carlo Azeglio Ciampi non si è sottratto alla polemica, en
trando nel merito delle questioni trattate dal presidente del 
Consiglio e fornendo risposte non certo simili. «I pericoli 
sventati ed 1 risultati di recente conseguiti — ha rilevato 
Ciampi — devono essere motivo di rinnovato impegno, per
ché ridiventi percorribile la via della crescita degli investi
menti, del reddito, dell'occupazione produttiva: ne sono stru
menti essenziali, insieme col governo della moneta, rigorose 
politiche di bilancio e dei redditi». Il governatore dell'istituto 
centrale è andato oltre, ricordando gli effetti negativi sulla 
formazione e sull'utllizzo del risparmio derivanti da elevati 
disavanzi pubblici e dagli ampi differenziali di inflazione. 
non declinati, che ci separano dalle nazioni avanzate, indi
cando quello Italiano come «uno del casi limite negativi» su 
tali aspetti. Puntigliosamente Ciampi ha fornito cifre: «Nel 
blennio '82-83 l'indebitamento netto delle pubbliche amml-
nlstrmxioni ha raggiunto U 50% del risparmio lordo del setto
re privato, 6 punti in più rispetto al valore considerato ecce-
stonale del *7V Ciampi ha difeso la politica monetaria razz
iata perché gli elevati tassi di Interesse hanno «evitato che I 
redditi delle famiglie si rivolgessero al consumo, e che il 
risparmio e la ricchezza finanziaria venissero deviati verso 
usi speculativi, beni rifugio o verso l'estero*. 

Antonio Mereu 

piano straordinario per l'occu
pazione sui quale la Confindu
stria oggi si dice disponibile». 
Disponibilità per disponibilità, 
Marini ba sostenuto che si può 
discutere sugli oneri sociali, 
sulla cadenza temporale degli 
scatti di scala mobile. Certo, ha 
sottolineato che le distanze con 
gli industriali restano enormi, 
soprattutto per l'assenza nella 
loro proposta di ogni accenno 
alla riduzione del tempo di la
voro. Ma la conclusione sembra 
segnare la caduta del veto 
CISL: tCi sono gli elementi per 
avviare il dialogo». 

Dunque, la trattativa è ora 
possibile? Marini è stato atten
to a non usare un tale termine. 
Per la semplice ragione che la 
CISL non ha ancora scelto se 
privilegiare il tavolo del con* 
franto diretto oppure attende
re il momento opportuno per 
privilegiare il tavolo politico. E 
tuttavia qualcosa comincia a 
muoversi. Lo hanno sottolinea
to tutti i dirigenti della CGIL e 
della UIL intervenuti ieri per 
sostenere l'esigenza che, a que
sto punto, sia messa a punto 
una proposta del sindacato. 
«Per concordare con chiarezza i 
termini e i tempi dell'apertura 
del negoziato», ha detto Militel-
lo, della segreteria. Del Turco, 
per la CGIL, e Veronese, per la 
UIL, hanno formalmente pro
posto di cominciare con la riu
nione delle segreterie CGIL, 
CISL e UIL prevista per merco
ledì 17. 

Materia di confronto reci-

Eroco ce n'è, dopo la mossa del-
i Confindustria. La UIL ha già 

preso le distanze dalle posizioni 
industriali, sul mercato del la
voro e le relazioni sodali La 
CGIL, da parte sua, ha tenuto a 
sottolineare «la diversità» (cosi 
l'ha chiamata Del Turco) tra la 
sua ricerca, che è alla base della 
consultazione in atto, e le ipo
tesi formulate dagli industriali. 
Del Turco ha anche sottolinea
to come queste ultime «sono 
tanto lontane dalle nostre 
quanto lo sono le provocazioni 
emerse negli ultimi giorni dal 
mondo confinfustriale». Per 
Del Turco «il dialogo è senza al
ternative». Ma su quali conte- -
nuti? Militello ha tenuto a 
puntualizzare i contenuti del 
documento confindustriale che 
«appaiono o decisamente alter
nativi alle nostre proposte o pe
ricolosamente generici». Que
sti: «L'intenzione di abbassare 
il grado di copertura della scala 
mobile, il mancato reintegro 
dei quattro punti, l'assenza di 
una politica degli orari, una lo
gica di discrezionalità azienda
le nell'affrontare il problema 
dell'occupazione giovanile». 
Lettieri, poi, ha denunciato co
me la somma delle proposte 
della Confindustria porti «non 
a una riforma, bensì alla so
stanziale liquidazione della sca
la mobile; ma proprio per que
sto il sindacato ha bisogno di 
una piattaforma unitaria». 

La Confindustria, intanto, si 
preoccupa di amministrare il 
«vantaggio». Anche ieri, Luc
chini (nella conferenza-stampa 
sul suo prossimo viaggio in 
URSS) ha offerto l'immagine 
dialogante: «Aspettiamo le de
cisioni delle cor-federazioni». 

I dissensi nella Confindu
stria? «La proposta è condivisa 
dalla quasi totalità». Ma la Fe-
dermeccanica e la Federtessili? 
«AI loro convegno non ci sono 
andato apposta. Sono rimasto a 
sentire quello che pensa la mia 
base. La loro è una base impor
tante ma non è la base della 
Confindustria*. Il blocco della 
contrattazione non è un ricatto 
che può irrigidire i sindacati? 
•La contrattazione aziendale è 
stata sospesa, non bloccata: bi
sogna prima definire un accor
do-quadro». E il referendum? 
«E un elemento che stravolge il 
dialogo fra le parti sociali. Non 
per questo deve fermarci. Chie
deremo al sindacato di rinun
ciare, in un nuovo quadro gene
rale, ai suoi effetti». E sull'ora
rio? «Ho già detto il 26 luglio 
che siamo disponibili a trattare 
anche sull'orario, ma nei fatti la 
riduzione non è compatibile*. 
Quanto tempo è disposto ad at
tendere? «Sono paziente. Ora è 
il sindacato ad avere difficoltà 
inteme e, in questa situazione, 
essere accondiscendenti non si
gnifica essere deboli. Un accor
do è nell'interesse di tutti». E se 
non fosse raggiunto? «Dovrà in
tervenire il governo». Resta, 
dunque, una riserva — e un 
condizionamento — di fondo. 

Intanto, la Confindustria re
gistra i consensi delle altre as
sociazioni imprenditoriali. Solo 
la Confapi definisce «vecchia» 
la proposta. Confcommercio, 
Confanricohura e Confarugia-
nato si «jMociano, la CNA insi
ste sul dislogo e llntersind 
prudentemente sottolinea del-
riniziattva «a valore politico». 

Pasquale Cascete 

Dopo le accuse del ministro ai paladini del lavoro nero e dell'evasione 

Violenta replica de a Visentini 
ROMA — La legge Visentini 
sul fisco, per la DC, è «astrusa», 
•mole articolata», «pericolosa» e 
«destabilizzante». E come se 
non bastasse, poggia su una 
«cascata di cifre», quelle indica
te nel famoso «libro bianco», 
«che non hanno alcuna corri
spondenza con la realtà». De 
Mita ha affidato al senatore 
Francesco D'Onofrio il compito 
di replicare a Visentini, che ieri 
l'altro aveva definito i democri
stiani «paladini del lavoro nero 
e degli evasori». D'Onofrio non 
si è limitato a «sparare» sul mi
nistro. Ha puntato anche con
tro PRI e PSI, responsabili del 
caos che regna nell'ammini
strazione finanziaria, poiché 
«da oltre cinque anni il ministe
ro delle Finanze è nelle loro 
mani». I toni della replica de
mocristiana suonano come 
aperta sconfessione del mini
stro ed indicano a quale grado 
di deterioramento siano ormai 
precipitati i rapporti nella 
maggioranza. Ma il dissenso in
veste anche gli altri partners 
della coalizione. Dopo le criti
che di socialisti e liberali, i so
cialdemocratici, in un comuni
cato del loro gruppo di Palazzo 
Madama, ieri si sono detti 
preoccupati per le conseguenze 
che la posizione rigida confer
mata da Visentini nella com
missione Finanze del Senato 
sta provocando «nel mondo po
litico e, ancor più, nel paese». 

Un altro colpo al provvedi
mento, i de lo hanno assestato 
attraverso il senatore Ruffino, 
estensore del parere formal
mente favorevole ma sostan
zialmente liquidatorio della 
commissione Giustizia del Se
nato. Per Ruffino, infatti, la 
normativa che riguarda l'impo
sizione del libro-giornale per i 
liberi professionisti «non tiene 

«La legge 
sul fisco 
astrusa e 

pericolosa» 
Il dibattito al Senato - Le proposte di 
modifica presentate dal gruppo comunista 

conto alcuno della specificità di 
alcune professioni le quali si 
caratterizzano per una accen
tuata tutela del segreto profes
sionale». 

Ieri si è riunito anche il grup
po comunista, per valutare 
quale atteggiamento tenere do
po il discorso di Visentin!, che 
ha detto di no anche alle propo
ste del PCI. Il giudizio comuni
sta sul pacchetto fiscale, intan
to: è «parziale» e rischia di ag
giungere «ingiustizia ad ingiu
stizia», se non viene modificato 
in alcuni punti. Il PCI presen
terà perciò una serie di emen
damenti migliorativi il cui sco
po, ha precisato il senatore Pol-
lastrelli, è di realizzare una «ve
ra giustizia fiscale», facendo pa
gare il dovuto agli evasori ma 
impedendo, nel contempo, che 
venga ulteriormente tartassato 

chi è già in regola con le tasse, 
anche fra i commercianti >e le 
piccole imprese. Una posizione, 
questa, che si ispira a criteri di 
equità, e quindi parecchio di
stante da quegli interessi cor
porativi che muovono le criti
che a Visentini da parte di alcu
ni settori del pentapartito e 
della DC in particolare. «Siamo 
per una lotta all'evasione ovun
que si annidi — ha aggiunto 
Pollastrelli — devono pagare in 
modo equo tutti, compresi i ti
tolari di rendite finanziarie e i 
possessori di grandi ricchezze, 
gli stessi lavoratori autonomi, 
le piccole imprese come le gran
di». 

Ma vediamo, nel concreto, 
che cosa propone il PCI. Intan
to è per inserire nel pacchetto 
Visentini quei punti degli ac-

Bruno Visentini 

cordi, fino ad ora non rispetta
ti, stipulati con il protocollo 
d'intesa tra governo e sindacati 
del 14 febbraio. E cioè: 

• Revisione complessiva del 
trattamento fiscale dei redditi 
da capitale; 

• Recupero fiscale e parafi-
ecale del valore del salario reale 
nel casi) che l'inflazione superi 
quest'anno il tasso program
mato del 10%; 

• Blocco del fiscal-drag. 
A queste, i comunisti aggiun

gono altre proposte: 
• Tassazione del 18% dei ti

toli puhblici di banche e impre
se; 

• Riforma strutturale del-
l'IRPEF, secondo, appunto, il 
principio della giustizia fiscale 
per tutti i lavoratori dipenden
ti, compresi quelli a reddito 
medio-alto, ma anche per arti-

Francesco D'Onofrio 

giani, commercianti e liberi 
professionisti già in regola col 
fisco; 

• Riforma dell'amministra
zione finanziaria e meccanizza
zione del catasto, che consenti
rebbe controlli più efficaci e 
l'introduzione dell'imposta pa
trimoniale ordinaria. 

Quanto poi ai provvedimenti 
già previsti nel pacchetto Vi
sentin!, i comunisti si batteran
no per introdurre cambiamen
ti. Ecco quali. 

Accorpamento IVA. Aliquo
ta zero (e non due, come previ
sto dalla legge) per generi di 
prima necessità quali pane, pa
sta e latte, almeno fino a quan
do non sarà definito l'accordo 
sulla scala mobile, con relativa 
riforma del paniere. Inoltre, 
aliquota del 2% per l'edilizia, 

vecchia e nuova, che non sia di 
lusso. 

Forfetiizzazione IVA e IR-
PEF per artigiani, commer
cianti e liberi professionisti. 
Vanno cambiate le tabelle dei 
coefficienti (quelle di Visentini 
hanno come parametro il valo
re aggiunto della grande impre
sa), tenendo conto delle diverse 
esigenze e della dislocazione 
territoriale delle piccole impre
se. Inoltre, agevolazioni per i ri
cavi fino a 18 milioni, consen
tendo il pagamento dell'IVA in 
cifra fissa per ogni milione di 
volume di affari, senza l'obbli
go di dichiarazione e del regi
stro acquisti. 

Impresa familiare. Aumen
to dell'imputazione del reddito 
dell'impresa ai familiari colla
boratori da un terzo, come pre
vede il ministro, al 50%. Ciò 
perché all'impresa spesso colla
bora più di un familiare. 

Accertamenti induttivi. Oc
corrono alcuni correttivi: la ret
tifica induttiva d'ufficio non 
deve essere limitata alle piccole 
ma estesa alle gTandi imprese; e 
inoltre la rettifica deve avveni
re per tutti su basi estrema
mente rigorose, per limitare la 
discrezionalità e gli abusi degli 
uffici e per selezionare i contri
buenti da perseguire. 

Su queste basi, i comunisti si 
apprestano a sostenere il con
fronto parlamentare, già da 
mercoledì nella commissione di 
Palazzo Madama. Avvertono: 
«Di fronte ai contrasti di una 
maggioranza, oggi più acuti di 
ieri, e al netto rifiuto del mini
stro a tutte le nostre proposte, 
noi continueremo a batterci per 
l'equità fiscale, non per aggiun
gere ingiustizie ad ingiustizie». 

Giovanni Fasanella 

ROMA — Il governo vi si è 
opposto fino all'ultimo, con 
11 sostengo della DC, del PRI, 
del PSDI e del PLI nonché 
del MSI; ma alla fine, in seno 
alla commissione Finanze e 
Tesoro della Camera, è stato 
battuto cinque volte da una 
coalizione PCI-Sin.Ind.-PSI 
su ordini del giorno che im
pegnano l'esecutivo a una 
diversa politica fiscale sul 
redditi da capitale e su quelli 
derivanti alle imprese e alle 
banche dal possesso di titoli 
pubblici, nonché sui redditi 
da lavoro dipendente fino al-
la eliminazione, per questi 
ultimi, del fiscal-drag. 

Le votazioni si sono avute 
a conclusione del dibattito 
sulla legge finanziaria e il bi
lancio 1985, documenti sui 
Suall il pentapartito ha poi 

ato parere favorevole. 
La discussione, sin dalle 

prime battute aveva eviden
ziato, per l'iniziativa comu
nista e della Sinistra indi
pendente (interventi di Bel
locchio e Visco), ia rilevanza 
del temi sui quali 11 governo 
è stato poi sconfitto. La ne
cessità, cioè, di giungere ad 
un trattamento fiscale uni-

Bot e Irpef. governo bocciato 
per cinque volte alla Camera 
Approvati gli ordini del giorno di Pei, Psi e Sin. Ind. - Impegnano il governo a tassare 
i titoli delle banche e delle imprese e a modifìcare l'imposta sul lavoro dipendente 

forme dei redditi da capitale 
e di tassare gli Interessi sui 
titoli pubblici posseduti da 
banche e imprese. Su questo 
secondo punto, anche il so
cialista Piro ha presentato 
un ordine del giorno. 

Il dibattito, poi, s'è esteso 
ai problemi dell'IRPEF e 
dell'incidenza sempre più 
onerosa del fiscal-drag sui 
redditi da lavoro dipendente: 
su questo aspetto sono stati 
presentati ordini del giorno 
dal gruppo comunista e da 
quello della Sinistra indi
pendente. 

La linea del governo e di 

quattro dei cinque partiti 
della maggioranza è stata di 
chiusura. Ma al voto sono ri
sultati battuti con 19 voti 
contro 17, in tutti e cinque gli 
scrutini, che si sono svolti in 
modo palese. Ora alla com
missione Bilancio maggio
ranza, governo e forze parla
mentari non potevano sfug
gire al contenuto degli ordini 
del giorno votati: sui redditi 
da capitale, infatti, 11 docu
mento, rilevata «l'azione di-
storsiva» da tempo «svolta da 
un diverso trattamento fi
scale», impegna li governo «a 
provvedere affinchè entro e 

non ' oltre 11 31.12.1984 si 
giunga ad un uniforme trat
tamento fiscale» di tali red
diti. -

Ugualmente netta l'indi
cazione riguardo ai titoli 
pubblici: l'ordine del giorno 
rileva come l'esenzione fisca
le «possa essere giustificata 
per le persone fisiche» men
tre «crea per le persone giuri
diche l'occasione per consi
stenti elusionl fiscali», deter
mina «un artificioso aumen
to degii impieghi bancari e 
distoglie le imprese dalle at
tività produttive, incenti
vandole ad effettuare inve
stimenti tanto redditUa 

quanto poco rischiosi in 
scorte finanziarie». Talché 
ne consegue di tutta eviden
za l'impegno per il governo 
perché «dall'1.1.1985 si prov
veda a che 1 redditi derivanti 
dal possesso di titoli pubblici 
siano regolarmente assog
gettati all'imposta sulle so
cietà». 

E veniamo all'IRPEF. 
L'ordine del giorno comuni
sta constata che l'attuale 
struttura della imposta de
termina «congiuntamente 
un eccesso di progressività 
ed un prelievo crescente, in 
particolare nei confronti del 

redditi di lavoro dipendente 
per effetto del fenomeno In
fettivo». A tali anomalie si 
perviene nonostante le mi
sure assunte riguardo alla 
revisione della curva delle 
aliquote e delle detrazioni di 
imposta. 

L'ordine del giorno appro
vato impegna pertanto il go
verno a provvedere «con la 
legge finanziarla e in subor
dine con apposito provvedi* 
mento* alla modifica della 
struttura dell'IRPEF, in mo- > 
do da realizzare: «1) una ri- ' 
duzione strutturale della 
progressività e in corrispon
denza dei redditi bassi e me
dio-alti; 2) l'eliminazione, a 
carattere permanente, del fi
scal-drag sui redditi medi 
mediante l'allargamento de
gli scaglioni e l'introduzione 
di deduzioni dall'imponibile 
In sostituzione delle detra
zioni da imposta escluse 
quelle per 11 conuge e il figlio 
a carico». Analogo 11 docu
mento della Sinistra indi
pendente, seppur analitica
mente più articolato. 

Antonio Di Mauro 

Orlando isolato, solo critiche alla serrata 
Anche Lucchini prende le distanze dalla Confcommercio - Le organizzazioni artigiane spostano la data della loro iniziativa 
nazionale per non farla confondere con l'altra - La Confesercenti: non vogliono modifìcare le norme, vogliono farle cadere 

ROMA — Il colpo più duro e 
inaspettato gllel'ha inferto 
ieri la Confindustria, un al
leato tradizionale. Lucchini 
ha infatti definito la sortita 
della Confcommercio (che 
come é noto ha annunciato 
una serrata per il 23 ottobre 
in segno di protesta contro le 
norme «antievasione» di Vi
sentini) inopportuna e sba
gliata. «Non si porta la gente 
in piazza su questo — haaf-
fermato il presidente degli 
industriali — noi non siamo 
completamente d'accordo 
con le disposizioni del mini
stro delle finanze ma credia
mo comunque che esse ri
spondano complessivamen
te alla giusta esigenza di rea
lizzare nel paese una mag
giore equità fiscale». 

In effetti la linea dello 
scontro frontale e la chiusu
ra corporativa sta rivelando
si un boomerang per l'orga
nizzazione di Orlando. E al
cune voci raccolte ieri negli 
ambienti di piazza Gioacchi
no Belli, sede dell'associazio
ne, parlavano di una possibi
le revoca dell'azione di lotta. 

Le critiche alla minaccia 
di serrata muovono seguen
do due distinti binari. Le or
ganizzazioni imprenditoria
li, come la Confesercenti, la 
CNA, la Confartlgianato e 
via dicendo, esprimono 11 
proprio disaccordo sul modi 
della protesta (la serrata ap
punto) ma ritengono legitti
ma la levata di scudi contro 
U pacchetto Visentini. Altri. 
come ad esemplo 1 sindacati 
e l'Unione consumatori, di
fendono invece l'impostazio
ne — se non tutti 1 contenuti 
—del provvedimento del mi
nistro delie Finanze. 

In questo variegato pano

rama di giudizi e di prese di 
posizione, una sola voce va 
registrata in difesa delle 
scelte della Confcommercio: 
quella della FIPE, l'organiz
zazione maggioritaria degli 
ambulanti. I duecentomila 
banchi rionali e dei mercati 
affiliati del resto alla Con
fcommercio aderirebbero 
dunque alla serrata, qualora 
questa venisse confermata. 

Ma veniamo adesso al ri
lievi che sono piovuti sull'i
niziativa di Orlando. Signifi
cativa la decisione delle 
quattro organizzazioni arti
giane (CNA, Confartigiana-
to, CLAI e CAS A) di spostare 
al 25 la giornata nazionale di 
lotta già indetta per il 23, 
proprio per chiedere profon
de modifiche al disegno di 
legge. La decisione di rinvia

re la manifestazione di 48 ore 
— dicono alla CNA — si è 
resa necessaria per non ri
schiare confusioni più o me
no strumentali con la serra
ta della Confcommercio. 

Anche l'altra associazione 
di commercianti ha preso le 
distanze dalla serrata, Da
niele Panattonl, responsabi
le economico della Confeser
centi (il cui direttivo si riuni
sce stamani per decidere se e 
quel! forme di lotta adottare) 
afferma che «la decisione di 
ricorere alla lotta a oltranza 
sembra dettata dalla volontà 
di non discutere il provvedi* 
mento nel merito, ma piutto
sto di farlo cadere, punto e 
basta». Per Panattonl, «que
sta linea di condotta è tanto 
più grave perché si concre
tizza proprio mentre in Par

lamento sembrano profilar
si, al di là delle dichiarazioni 
di .Visentini, spiragli per una 
revisione critica del pacchet
to». 

Sia gli artigiani sia la Con
fesercenti, comunque, man
tengono fermo il loro giudi
zio estremamente negativo 
sui contenuti delle norme 
proposte da Visentin!. In 
particolare viene messo sot
to accusa l'articolo (il nume
ro 11) che consente all'am
ministrazione finanziaria la 
modifica per via induttiva 
dei redditi dichiarati, senza 
possibilità di appello per gli 
interessati. 

Francesco Sognano, della 
CNA, contesta gli stessi pre
supposti sui quali Visentin! 
fonda le sue scelte: «Non è 
vero — dice—che è la conta

bilità semplificata a consen
tire l'evasione dell'IVA e del
le imposte sul redditi e che 
essa non è controllabile. Non 
è vero inoltre che sono le mi
nori imprese a denunciare il 
più basso valore aggiunto di 
reddito d'impresa. E sbaglia
to infine operare a senso uni
co su questo comparto pro
duttivo, dal momento che è 
indispensabile agire anche 
in altre direzioni». L'Assoca-
lor, dal canto suo, ribadisce 1 
rischi di rincaro del costo del 
riscaldamento, connessi alla 
prevista redistribuzione del
le aliquote IVA, e chiede un 
incontro urgente col gover
no. 

DI altro tenore gli inter
venti dei sindacati che vedo* 
no invece di buon occhio l'in
tervento fiscale nei confronti 

Negozianti e artigiani 
assediano a S. Mirino 
le autorità di governo 

SAN MARINO — Giornata di Brave tensione quella di ieri 
nella Repubblica del Titano. Alcune centinaia di commer
cianti ed artigiani, nel corso di una manifestazione di sciope
ro, hanno occupato la sede del Parlamento e praticamente 
sequestrato per diverse ore tutte le massime autorità dello 
Stato: capitani reggenti, membri del governo e consiglieri 
della repubblica. La situazione si è sbloccata solo nel tardo 
pomeriggio, dopo l'intervento della magistratura, nella per
sona del commissario della legge. La situazione è degenerata 
nel corso della mattinata, dopo che la manifestazione delle 
dut categorie in lotta aveva seguito U programma prestabili
to, che prevedeva due giornate di sciopero generala e, ieri, un 
corteo nel centro storico con tappa finale al p-ilfT?" del go
verno dov'era in programma la seduta del contiguo grande e 
generale. Alle autorità dello Stato le due organizzazioni di 

categoria avevano preannunciato la consegna di un docu
mento con le loro richieste ultimative in materia di riforma 
tributaria, oggetto del contendere che aveva provocato l'a
zione di lottaTLa nuova legge elaborata dalle forze di sinistra 
al governo, interviene dopo 63 anni a colmare gravi lacune 
fiscali ed evidenti squilibri nel prelievi. Sul suoi contenuti 
tutte le categorie economiche avevano espresso proposte di 
modifica, in parte accolte. Ma mentre con le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori dipendenti era stato firmato un pro
tocollo d'Intesa, con le due associazioni degli autonomi (pre
siedute entrambe da esponenti DC, essi stessi consiglieri in 
parlamento nel maggiore gruppo di opposizione) non Ce sta
to nulla da fare. Tutto si è svolto pressoché regolarmente fino 
al termine della seduta parlamentare, che ha visto una mas
siccia e chiassosa partecipazione di scioperanti dalle tribune 
del pubblico e all'interno del palazzo. È stato a questo punto, 
erano appena passate le 14, che 1 presenti si sono trasformati 
in occupanti ed hanno impedito l'uscita dal palazzo delle 
autorità. Solo l'Intervento della magistratura, come si dice
va, ha indotto l manifestanti a recedere dal blocco, dopo le 
ore 17. L'accaduto è stato immediatamente stigmatizzato 
dalle forze democratiche sanmaiinesl • dagli stessi sindacati 
dei lavoratori, n PCS (Partito comunista sanmarinese) parla 
di «avvenimenti di una gravità eccezionale», una violazione 
«dei principi democratlcTcne non trova precedenti nella sto
ria della nostra Repubblica». 

delle organizzazioni impren
ditoriali minori. Per Pascuc
ci e Di Gioacchino, rispetti
vamente segretario generale 
e segretario aggiunto della 
FTLCAMS CGIL, la serrata 
«è del tutto ingiustificata e 
irresponsabile». Per la UIL è 
«un gravissimo atto di disob
bedienza civile che umilia il 
senso dello Stato, legittima I 
tanti evasori di questo setto
re all'impunità ed è un attac
co non contro gli sprechi 
pubblici bensì contro l'occu
pazione e il risanamento 
economico*. II segretario ge
nerale aggiunto della CISL, 
Marini, definisce Visentini 
«un borghese serio e onesto» 
e giudica indispensabile vin
cere «la riottosità di quanti 
con le ragioni più diverse, 
raccolgono il grido di dolore 
delle categorie autonome e 
professionali». Molto pole
mico anche Raffaele Vanni 
l'ex segretario generale della 
UIL che oggi dirige la UU> 
TUCS. «Ho l'impressione — 
dice — che la Conf commer
cio stia portando avanti una 
battaglia con alcune parole 
di troppo. E la parola serra
ta, che non è prevista dalla 
Costituzione, è davero di 
troppo». Vanni accenna poi 
alla conflittualità che l'Ini
ziativa innesca tra esercenti 
e dipendenti: «Le aziende — 
afferma — non hanno alcun 
diritto di chiudere 1 propri 
esercizi e se ciò effettiva
mente accadesse, si arrive
rebbe Inevitabilmente a un 
confronto aspro con 1 lavora
tori, 1 quali si farebbero co
munque trovare al loro posto 
di lavoro». 

Guido Defl'Aquila 

> 
- 1 

J ,K* .>~*,*irif*~ ' ^ . - i j ,»• - -Vi-a-. t SU* •. i *» tu •» ..rt.*W^r».-*»S».i»-AWVlì"*Ì-Ù^^^^MHÌSÌÒ^'^^'S'&^*^^^-^^Ì &>**^&&2&&ìdiutàtè^ » i^,LXl*4gS^lkilL\r*'**' , ' 


